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Sono amaramente giunta alla 

conclusione che per avere un pubblico 

più ampio possibile, è necessario che 

gli argomenti siano di basso livello e 

quindi alla portata di tutti. Argomenti 

alla base dei quali vi è superficialità, 

ipocrisia, competitività e revisionismo! 

Evidentemente la tv trasmette quello 

che il popolo italiano vuole vedere, e 

quindi non ha più tanto senso 

colpevolizzare solamente chi dall’alto 

prende le decisioni, ma chi le segue. 

In fondo sta a noi capire cosa è 

televisivo e cosa non lo è, perché se 

usata bene essa può anche giovarci. 

Per esempio, vi ricordate di quel 

famoso Piero Angela? …		

 Silvia Cabriolu



3 gennaio 1954: nascita ufficiale della 
televisione italiana. Sono passati 56 
anni da quando la TV è entrata nelle 
case degli italiani, imponendosi come 
il più immediato e potente mezzo di 
comunicazione e informazione. 
Durante quest’arco di tempo essa ha 
subito cambiamenti non indifferenti: 
non più programmi genuini, film in 
bianco e nero e telegiornali liberi dal 
“supremo” comando di qualche 
politico. Premetto che questo articolo 
non ha alcun intento polemico, ma 
solo lo scopo di far riflettere il lettore 
su un argomento affrontato svariate 
volte al giorno d’oggi e visto dagli 
occhi di un giovane! In questo periodo 
non mi sento di poter fare un elogio 
della televisione italiana. E’ infatti 
palese che i programmi trasmessi non 
siano altro che lo specchio di una 
società in crisi priva ormai di valori e 
sempre più confluente in uno stato di 
totale degrado. Una società nichilista, 
edonista e indolente. Se prima l’unico 
intento dell’oggetto del dibattito era 
di informare in tempo reale i cittadini 
oppure procurare loro qualche 
piacevole ora in compagnia di parenti 
e amici, adesso avere tra le mani il 
telecomando è quasi sempre nocivo. 
È come camminare su un terreno 
minato, apparentemente tranquillo ma 
pronto ad esplodere ad ogni passo 
sbagliato. Presentata così la situazione 
sembrerebbe forse troppo tragica, ma 
è realmente tale e tutti devono (o 
almeno dovrebbero) prendere 
coscienza di questo fenomeno. Rai, 
Mediaset e tutte le altre reti televisive 
oscurano la qualità e promuovono il 
“trash”. Questo termine inglese sta ad 
indicare una serie di programmi che 

non vengono considerati esattamente 
“elevati” da un punto di vista morale, 
culturale o intellettuale. Sono tutti quei 
reality show e quei cosiddetti 
“programmi spazzatura” da cui oggi 
la nostra Italia è invasa e dei quali non 
riesce volutamente a farne a meno. E 
quest’ultima penso che sia la cosa che 
più di tutte debba far riflettere: perché 
oggi le nostre menti (non tutte per 
fortuna) sono controllate da questo 
tipo di televisione? Perché noi, pur 
non volendo, non riusciamo a liberarci 
di questo meccanismo che ci tiene 
incollati ad uno schermo come se esso 
fosse il centro regolatore della nostra 
vita, facendoci autoconvincere che da 
questo dipenda la nostra felicità e 
fortuna? Siamo travolti da un sistema 
che per un momento ci fa sognare, ci 
appaga ed è capace di renderci le 
persone più felici al mondo, ma il 
momento dopo si mostra per quello 
che realmente è: un altro misero 
IMBROGLIO! Ma allora come mai 
non apriamo gli occhi e ci facciamo 
truffare da persone che appaiono alla 
tv e sono capaci solo di promettere 
all’infinito senza che le loro parole 
trovino poi un concreto riscontro? Le 
promesse, i quiz, i giochi a premi, i 
reality e i telegiornali di parte e 
propagandistici non risolvono la crisi 
che stiamo vivendo e prima si capisce 
questo concetto prima si può fare 
qualcosa tutti assieme per provare a 
modificare tale situazione. Non ha 
senso scendere nei dettagli, puntando 
il dito contro questa o quella 
trasmissione. Non è questo il problema. 
Si tratta di un discorso più generale 
nel quale siamo coinvolti. Penso infatti 
che tutti voi siate a conoscenza dei 

programmi che vengono trasmessi nei 
vari canali e non esagero se dico che 
circa il 70% di essi sono diseducativi. 
La vera vita di ogni giorno non è quella 
che vediamo in televisione, la quale è 
semplice illusione. Sono io la prima a 
dire che talvolta, dopo una stressante 
giornata di studio o lavoro, sia 
piacevole potersi rilassare guardando 
anche qualche programma frivolo 
liberando la mente da numeri o date 
storiche. L’importante però è che le 
persone non si immedesimino nei 
personaggi che appaiono, assurgendoli 
a loro idoli e che soprattutto non si 
lascino condizionare credendo in 
assoluto a tutto ciò che viene loro 
proposto. La televisione potrebbe 
essere uno strumento potenzialmente 
capace di insegnarci tanto e di 
a r r i c c h i r c i  u m a n a m e n t e  e  
culturalmente, eppure propone dei 
modelli che non rispecchiano le 
caratteristiche dell’italiano medio. Di 
conseguenza inizia la corsa e il 
traguardo viene raggiunto solamente 
divenendo come veline, palestrati e 
concorrenti di reality, considerati veri 

e propri dei. Ma sorge spontanea una 

domanda: “Vale la pena lottare e 

sacrificarsi per una causa così poco 

importante?”. Infatti, queste persone 

che noi consideriamo quasi come 

divinità nella vita reale sono proprio 

come noi; semplicemente non 

dobbiamo cadere nel tranello volto a 

far arricchire chi già sta bene. Alla fine 

è un meccanismo a scopo di lucro 

(basti pensare agli spot pubblicitari 

della durata di cinque minuti), e a 

rimetterci sono come sempre i cittadini.
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Si è appena concluso il quarto 
anno di  vi ta  del l’UTEV 
(Università della Terza Età 

Villacidro) ed è possibile tracciare un 
bilancio dell’anno appena passato e 
con esso anche una valutazione 
s u l l ’ a t t i v i t à  c o m p l e s s i v a  
dell’associazione. La sua natura, più 
volte ribadita in occasione dell’apertura 
dei percorsi didattici che fanno da 
sfondo all’insieme del programma che 
caratterizza ciascun anno scolastico, 
le sue finalità e realizzazioni ci 
consentono di definirci un’agenzia 
culturale utile, interessante e capace 
di sollecitare non poche curiosità nei 
frequentanti. Gli iscritti, 206 in questo 
ultimo anno accademico, registrano  
un aumento progressivo soprattutto fra 
gli uomini e fra giovani non ancora 
giunti all’età tradizionalmente definita 
“terza”. Il che testimonia il bisogno 
diffuso di cultura da fruire in maniera 
associata, la necessità di luoghi 
d’incontro dove condividere esperienze 
culturali che sanno di Storia e di 
Letteratura, di Economia e di 
Sociologia, di Geografia e di 
Antropologia, di Cinema e di Musica. 
Non tutti i percorsi hanno avuto uguale 
successo, ma una frequenza media di 
oltre centotrenta iscritti ci consente di 
dire che le cose vanno bene e che 
risorse finanziare diverse, ci darebbero 
la possibilità di accrescere le proposte 
che il Direttivo elabora e presenta ad 
ogni inizio d’anno. Nel corso degli 
anni si è rivelato interessante, nonché 
quasi obbligatorio, accrescere le nostre 
conoscenze sulla storia della Sardegna, 
troppo spesso negletta ed esclusa dai 
programmi insegnati nelle nostre 
scuole; si è giunti di anno in anno fino 
all’800 attraverso l’analisi del suo 
sviluppo, delle sue elaborazioni 
culturali e politiche, delle sue creazioni 
architettoniche fin dall’età dei nuraghi, 
e artistiche. Le lezioni, accompagnate 
da visite guidate, sono state curate in 
convenzione col CNR che si avvale 

della collaborazione di docenti 
universitari e di  giovani 
ricercatori. Anche lo studio della 
letteratura italiana ha avuto il 
suo spazio e il suo successo: la 
rassegna della produzione 
letteraria del secondo ottocento 
ci consentirà di affrontare nel 
prossimo anno accademico temi 
e autori a noi più vicini, il 900 
appunto. Il proseguo dei percorsi 
appena citati rappresentano un’ottima 
occasione per agganciarci alle 
celebrazioni dei 150 anni dell’Unita’ 
d’Italia e avviare anche al nostro 
interno una seria riflessione sulla storia 
nazionale, sul suo processo unitario e 
sui tanti problemi ad essa attinenti e 
di odierna attualità. Altro percorso che 
sta continuando negli anni è quello che 
deriva dalla volontà di valorizzare le 
figure che in qualche modo hanno dato 
o danno lustro alla nostra realtà 
cittadina. Si tratta di “Identità e 
Memoria” la cui utilità  si fonda 
essenzialmente sulla necessità di 
“conservare” nella nostra memoria 
“personaggi, eventi e luoghi” che a 
vario titolo hanno contribuito alla 
crescita culturale di ciascuno di noi e 
 di far diventare noi stessi capaci di 
consegnare il  patrimonio ereditato alle 
nuove generazioni perché non 
rimangano nude dinanzi al loro 
presente. Il rapporto con la natura e 
l’ambiente ci ha posto dinanzi alle 
nostre responsabilità per i guasti che 
l ’uomo,  e  non  so lo  que l lo  
genericamente inteso, ma anche noi 
nel nostro vivere quotidiano siamo 
chiamati in causa, ha creato e per le 
ferite inferte alla natura, all’ambiente 
ai sistemi idrogeologici e al pianeta 
intero, defraudando nel contempo gran 
parte dell’umanità dei beni essenziali 
per la sua sopravvivenza e delle risorse 
in suo possesso. Il discorso si è 
concluso con interessanti riflessioni 
sulla globalizzazione e sulle 
conseguenze a livello  nazionale e 

mondiale. Alquanto disomogeneo è 
risultato il percorso sul cinema, non 
tanto per assenza di programmazione 
quanto per l’utilizzo che spesso si è 
fatto della proiezione di films in 
sostituzione di improvvise assenze di 
relatori in calendario. Ciò, comunque, 
non ha impedito che le lezioni sul 
cinema degli anni settanta siano state 
stimolanti e di grande aiuto per la 
comprensione dei films proiettati. 
Discorso a parte meritano i laboratori 
per il  grado di successo registrato fra 
i partecipanti. Al di là delle materie 
trattate è risultata altamente formativa 
la dimensione del gruppo all’interno 
del quale l’esperienza si è prodotta. 
Commentare il Purgatorio di Dante 
interagendo con la docente, dipingere 
assimilando tecniche e metodologie 
proposte dall’insegnante o già 
sperimentate da altri allievi, diventano 
occasione di apprendimento e di 
scambio certamente utile per accrescere 
le nostre competenze. Grande 
accoglienza ha avuto il corso di 
Informatica. In un mondo sempre più 
tecnologico una formazione in questa 
direzione consente un salto nella 
capacità di interagire col mondo 
circostante, di comunicare in maniera 
veloce, ma soprattutto offre a chi sa 
navigare in Internet l’occasione di 
ricerche e di informazioni che hanno 
anche il pregio della contemporaneità. 
Il laboratorio teatrale è stato per il 
gruppo l’occasione per passare al 
secondo stadio di formazione sulle 
tecniche teatrali e giungere alla
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Che mondiale, ragazzi!

parato all’interno della rete da un 

giocatore avversario, una rete annullata 

per un fuorigioco di dieci centimetri 

(solo un congegno elettronico avrebbe 

potuto rilevarlo), un’autorete sfiorata 

dagli slovacchi nel primo tempo etc… 

etc... Non si può dare nessuna 

spiegazione logica di un così cocente 

tracollo se non che, forse, in una 
capanna di qualche sperduto villaggio 
dello Zululand un vecchio si è divertito 
a un gioco che gli è stato donato in 
occasione dei mondiali di calcio: una 

tavola con un campo di calcio disegnato 

sopra e delle statuine di plastica 

raffiguranti dei calciatori. Il colore 

della maglia di una delle due squadre 

era azzurro. Per finire, comunque sia 

andata, siamo orgogliosi della nostra 

nazionale perché, è bene ricordarlo, 

nessuna squadra al mondo dorme sonni 

tranquilli quando deve incontrarla. Ora 

e sempre W l’ITALIA. 		

Ottavio e Antonella

(continua da pagina 10)
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bbiamo atteso l’inizio di questi 
campionati del mondo con 
quella trepidazione frizzante e 

un po’ fanciullesca che caratterizza 
sempre la  v igi l ia  d i  questo  
avvenimento. Possediamo una bandiera 
dell’Italia amorevolmente custodita 
nel  fondo dell’armadio, assieme alla 
roba buona, e che viene fatta riaffiorare 
solo in occasione dei campionati del 
mondo. Quest’anno la bandiera è 
rimasta nell’armadio 
(dormirà per ben otto 
anni consecutivi) a 
ragione del fatto che, in 
occasione dei mondiali 
del 2002, l’Italia fu 
eliminata proprio il 
giorno che si decise di 
esporre il suddetto 
vessillo. Si capisce, 
a l l o r a ,  c h e  p e r  
scaramanzia, sia invalsa 
la regola di esporla solo 
in occasione delle vittorie. La prima 
partita della nostra gloriosissima 
nazionale (non dimentichiamolo), non 
è stata granché entusiasmante. Infatti 
è finita con un pareggio, ma si sa che 
l’Italia non da mai il meglio di sé nei 
primi incontri. Quindi, ci siamo 
disposti ad attendere la seconda partita 
con animo tranquillo, pur se con 
qualche malcelata recriminazione. Il 
secondo incontro è stato giocato contro 
una nazionale, la Nuova Zelanda, 
composta da ex rugbisti prestati al 
calcio, che a detta di un cronista della 
partita, sono molto fisici (ahò, vor dì 
che menano). Infatti fin dall’inizio 
della partita i nostri eroi hanno fatto 
indigestione di un piatto tipico 
neozelandese, servito con sorprendente 
solerzia ogni qualvolta c’era da 
contendersi un possesso di palla: si 
tratta del famosissimo “gomito al 
dente”. Ai nostri, non riusciamo a 

capire perché, veniva in continuazione 
da ridere. Forse è per questo motivo 
che, dopo molta sofferenza, sono 
riusciti solamente a pareggiare. 
Finalmente arriva il giorno della nostra 
riscossa: la partita  contro la 
Slovacchia, che già il fatto che faccia 
rima con Fracchia, pernacchia, racchia 
e cornacchia ci dispone l’animo alle 
migliori speranze. E allora tutti pronti 
davanti alla tivù: frittatona di cipolle, 

birra familiare ghiacciata etc… etc... 
Il primo tempo trascorre senza che i 
nostri calciatori si rendano conto che 
la partita è iniziata. Si incassa, come 
nelle altre partite, il primo goal, sennò 
non c’è gusto, e si va agli spogliatoi 
con la certezza che i nostri hanno, da 
bravi italiani, giocato d’astuzia per 
sorprendere gli avversari al secondo 
tempo. Cosi ci disponiamo ad assistere 
alla ripresa con quella frittatona che, 
nel frattempo, vuoi l’emozione, vuoi 
la sua oggettiva pesantezza, ha 
incominciato ad andare su e giù. Dopo 
tanto tergiversare da parte dei nostri, 
arriva il secondo goal per la Slovacchia. 
Incomincia a farsi strada in noi il 
sospetto che i nostri beniamini stiano 
un po’ esagerando con l’effetto 
sorpresa. Il nostro C.T. decide di far 
entrare in campo il bravo Xxxxx che 
riesce a dare una spinta ai nostri ragazzi 
che, nel frattempo cominciano ad 

accusare segni di stanchezza. Si ha 
l’illusione che la partita si sia aperta 
per i nostri, perché nel breve volgere 
di un quarto d’ora riescono a segnare 
un goal, salvo farsi sorprendere da un 
calciatore slovacco appena entrato in 
campo, che lanciatosi come una saetta 
riesce a intercettare un pallone che gli 
viene servito da un compagno e a 
beffare il nostro portiere. La nostra 
nazionale non si dà per vinta e continua 

a lottare segnando 
ancora, però oramai il 
tempo è scaduto e il 
resto è storia. Si 
conclude cosi in 
modo  de luden te  
quello che si era 
annunciato come un 
g i r o n e  
p a r t i c o l a r m e n t e  
fortunato per noi, 
perché dovevamo 
incontrare squadrette 

di cui non c’era da preoccuparsi più 
di tanto e che, poi, alla prova dei fatti 
ce le hanno suonate. Per noi è stato 
come per quel tale al quale hanno 
raccomandato di andare a vedere il 
tale film perché fa crepare dal ridere, 
e così il nostro eroe, per non rischiare 
le sue coronarie, si trattiene per la 
scena più esilarante, finché arriva alla 
fine del film senza aver riso per niente. 
Dopo la fine della partita si è subito 
innescata la solita sequela di polemiche 
alla ricerca dei colpevoli da punire. 
Noi, dal canto nostro, preso atto del 
fatto che i nostri non sono stati 
all’altezza della loro bravura, 
vorremmo spezzare qualche lancia in 
loro favore, tanto per andare 
controcorrente. Intanto il misterioso 
fattore fortuna si è tenuto ben lontano 
dalla nostra squadra in tutte le partite 
giocate. Tanto per citare qualche 
episodio dell’ultimo incontro, un goal

A I
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rappresentazione, tra l’altro replicata, 

dell’esito scenico dal titolo “Delitti 

Esemplari”. Si è trattato di una 

esperienza esaltante dove il gruppo si 

è mosso con spirito unitario 

esprimendosi al meglio grazie alla 

sapiente guida del giovane regista. 

Divertente, utile a chi lo ha frequentato 

e alle loro famiglie che spesso  hanno 

fatto da cavia alle novità culinarie 

acquisite, il corso di cucina  organizzato 

presso l’Hotel Ester di Villacidro e  

seguito con grande entusiasmo da 15 

iscritti, i quali, sotto l’abile guida del 

cuoco, si sono cimentati nella 

produzione di primi piatti gustosi e di 

facile realizzazione. Ultimi non 

certamente in ordine di importanza, 

ma solo di collocazione espositiva, 

sono la partecipazione alla Stagione 

teatrale presso il Teatro Massimo di 

Cagliari prima, e alla Stagione lirica e 

di Balletto presso il Teatro Civico di 

Cagliari. Ha chiuso le attività il Viaggio 

a Londra che ha visto la partecipazione 

di 53 iscritti. A conclusione della 

presentazione di quanto l’UTEV è stata 

capace di realizzare, è necessario 

introdurre un qualche elemento di 

riflessione perché appaia con la dovuta 

chiarezza la necessità di difendere e 

di proteggere questa bella realtà 

culturale che nella nostra cittadina non 

ha uguali. Chi sono i chiamati a questo 

compito? Innanzitutto noi che la 

frequentiamo attivandoci di più e 

meglio con una presenza propositiva 

e con una partecipazione che ci veda 

protagonisti e capaci di sviluppare le 

curiosità che i percorsi didattici sanno 

creare. Ciò migliorerà le nostre 

conoscenze e manterrà attiva la nostra 

capacità di riflessione, tanto importante 

per la nostra età. In secondo luogo le 

Istituzioni, a tutt’oggi disposte a 

finanziare attività talora obsolete e non 

associazioni  che in  maniera  

continuativa e con programmi 

strutturati offrono a gruppi consistenti 

di cittadini un servizio che altrimenti 

non avrebbero. Infine, non sarebbe 

velleitario e costituirebbe occasione 

di scambio e di  fruizione di altre 

risorse, interagire di più e meglio con 

le altre agenzie formative che pure 

operano in loco. Riuscire a far sintesi 

di tutte le esperienze culturali che il 

paese esprime, significherebbe dare  

circolarità all’impegno  individuale 

che ciascuno mette a disposizione nelle 

singole realtà e farlo diventare bene 

collettivo.		

    Albina Putzu
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braccio. Si aveva pertanto un sistema 

unitario braccio-manico, in cui 

quest’ultimo rappresentava  il 

prolungamento del braccio verso la 

parte agente.

I l  m a n i c o  v e n i v a  

impugnato con la mano 

destra, nel suo punto 

mediale, mentre la mano 

sinistra si stringeva, alla 

sua estremità, come forza 

complementare. La forza 

motrice principale veniva 

infatti sviluppata lungo il braccio 

destro, concentrandosi nel punto di 

presa (fulcro) dell’attrezzo. La parte 

agente poteva essere d’acciaio o di 

legno. Quando 

e r a  

costituita da parti metalliche, lama 

o denti, bisognava saltuariamente 

portare l’attrezzo dal fabbro per farlo 

riaffilare.  La parte agente, infatti, a 

lungo andare,  si  smussava, 

ingudràda, sia col semplice contatto 

con la terra, sia col battere su terreni 

sassosi.

Il fabbro riscaldava nella forgia, su 

vromàbi, la parte deteriorata fino a 

portarla ad uno stato di 

semifusione. A questo 

punto la parte agente, 

pràma o dèntisi, si batteva a 

caldo col martello, fino 

ad ingrossar la .  Si  

riscaldava nuovamente 

e, in una seconda fase, 

la parte ingrossata 

veniva appiattita e limata 

fino a restituirle il 

primitivo filo. Come 

ul t ima operazione,  

r i scaldata  un’ul t ima vol ta ,  

s’immergeva nell’acqua per 

temperarla, temperài, cioè per 

rendere l’acciaio duro e resistente 

agli urti.                  continua....

g) I mezzi tecnici impiegati con la 

forza dell’asino.

Su carriscèddu, il carrettino. Come 

già detto, l’asino occupava un ruolo 

non indifferente 

nell’esecuzione dei 

l avor i  agr ico l i ,  

specie nell’aratura di 

zone collinose. In 

g e n e r e  v e n i v a  

adibito agli stessi 

lavori eseguiti dal 

cavallo. Non mi 

dilungherò a parlare 

dei mezzi tecnici 

impiegati. Mi sembra sufficiente far 

notare che tutti i mezzi usati dal 

cavallo servivano anche al lavoro 

dell’asino. E’ evidente che avevano 

dimensioni minori ed erano più 

leggeri.

Come mezzo di trasporto veniva 

usato su carriscèddu, il carrettino, 

uguale in tutte le sue parti a su 

carretòi. Anche la bardatura era 

simile a quella del cavallo. 

Oltre al carretto, per il trasporto si 

usavano is kadìusu, i cesti. Erano 

due, in quanto se ne metteva uno alla 

destra e uno alla sinistra dell’asino. 

La struttura era realizzata con verghe 

di  canna,   de 

kànna, e vimini di 

olivastro, pèttia de 

ollàstu. Avevano 

u n a  f o r m a  

cilindrica con le 

dimensioni di 50 x 

50 cm. Nei bordi 

superiori erano 

p r o v v i s t i ,  

ciascuno, di due 

manici, a forma ellittica. Per tenerli 

insieme si infilava nei quattro manici 

un bastone di legno 

lungo 1,50



attaccato,procedeva in 

c i r c o l o , i n  s e n s o  

antiorario. Una corda, 

lungo quanto la stanga, 

che partiva dal centro 

della noria, e la cui seconda 

estremità, con un cappio, su 

murràbi ,  s t r ingeva  i l  muso 

dell’animale, tirandolo, lo obbligava 

a procedere in questo modo.

Ciò però non bastava. Poiché si 

rifiutava di procedere in circolo, in 

quanto lo infastidiva vedere la terra 

ruotare, bisognava bendarli gli occhi 

con una pezzuola, su vaccìbi. Inoltre 

una persona doveva continuamente 

incitarlo a voce e pungolare per 

impedire che si fermasse.

h) I mezzi tecnici a forza umana.

Per l’uso di questi mezzi, data la loro 

malagevolezza e leggerezza, occorreva 

solo la forza muscolare dell’uomo 

singolo. Ne esistevano di vari tipi e 

per gli usi più diversi. In sintesi, li si 

potrebbe classificare in attrezzi di 

aggressione e di misurazione.

Si considerano di aggressione quei 

mezzi che si compongono di 

impugnatura e parte agente.  

L’impugnatura consisteva in un 

manico, màiga, di legno duro. Poteva 

avere una forma tonda  o ellissoidale 

a secondo che s’ògu, letteralmente 

l’occhio, in cui si infilava, vesse l’una 

o l’altra forma.

La sua lunghezza era variabile in base 

 allo scopo cui era destinato lo 

strumento. Per l’uso di questi attrezzi 

era opportuno servirsi delle braccia o 

d e l

mt. All’estremità questo era 

provvisto di due fori in cui si 

infilavano dei legnetti appuntiti a 

guisa di chiodi per evitare che il 

bastone uscisse dai manici. I cesti, 

quindi, si ponevano sul sellino di 

legno, assumendo l’aspetto 

di una bilancia il cui fulcro 

era rappresentato dal punto 

di appoggio del bastone, 

bastòi, sul sellino. Is 

kadìusu servivano inoltre 

per la raccolta dell’uva nei 

vigneti.

Su srepi, s’arau de ferru, 

su voltorekkiu, erano gli 

altri mezzi tecnici usati con 

la forza dell’asino.

Su mobìu, la noria.Uno dei 

compiti importanti affidati all’asino 

era quello di girare su mobìu, la 

noria, col quale si sollevava l’acqua 

della funta per l’irrigazione degli 

agrumeti. In seguito al trasporto 

dell’energia elettrica anche negli 

agrumeti, 

cosa che avvenne verso il 1955, esso 

venne sostituito con l’elettropompa.

E’ interessante esaminare la struttura 

e il funzionamento in quanto 

rappresentò per molto tempo un 

elemento indispensabile per 

l’irrigazione dei numerosi agrumeti 

v i l lac idres i .  Era  cos t i tu i to  

innanzitutto da un’asta orizzontale 

di ferro lunga 4 mt., fissata ad un’asta 

verticale collegata al centro di una 

ruota dentata. Questa era posta su 

un piano orizzontale. La sua 

rotazione faceva ruotare 

un altro ingranaggio 

ci l indrico,  i l  cui  

m o v i m e n t o  s i  

trasmetteva ad una ruota 

di ferro posta verticalmente. 

Questa aveva il compito 

di sollevare una catena 

provvista di “perette” di 

gomma. Queste dovevano 

passare, a pressione,entro 

un tubo perpendicolare 

situato dentro il pozzo. 

L’acqua raccolta veniva 

convogliata al bacino, da 

dove veniva distribuita, 

mediante appositi canali 

di cemento alle piante. Per 

l’attacco alla stanga si 

procedeva come per l’attacco 

all’aratro.Alla stanga si fissavano 

infatti is agurisi, costituiti in tal caso 

dalle catene, unite da una traversa: 

ques te  s i  agganciavano a i  

brocconìtusu.

L ’ a s i n o ,  u n a  v o l t a


